LA CONDIZIONE DELL’UOMO (GENESI)

Oggi, per rendere consapevole l'uomo circa la sua condizione di imperfezione, bisogna cercare di capire qualcosa dell’intelligenza della creazione per poi tentare di farsi una ragione di aver assunto, nella natura umana e dopo la creazione, alcune caratteristiche peggiorative unitamente a degli istinti animaleschi. In una visione credente, questi sono subentrati a causa del “peccato originale”, la cui essenza non è solo “morale”, ma anche (e ben più pesantemente) fisica. 

Spronarci al superamento degli istinti talora animaleschi che “escono dal nostro cuore” (Mc 7,1-23) è la sola via per conseguire, con la Grazia di Dio e i mezzi messi da Lui a nostra disposizione, la serenità su questa terra e la salvezza eterna. 

Il grande Galileo ha detto che Dio ha scritto il libro della natura nella forma del linguaggio matematico. Lui era convinto che Dio ci ha donato due libri: quello della Sacra Scrittura e quello della natura. E il linguaggio della natura –era la sua convinzione – è la matematica, quindi essa è un linguaggio di Dio, del Creatore. Riflettiamo ora su cos’è la matematica: di per sé è un sistema astratto, un’invenzione dello spirito umano, che come tale nella sua purezza non esiste. E’ sempre realizzato approssimativamente, ma - come tale - è un sistema intellettuale, è una grande, geniale invenzione dello spirito umano. La cosa sorprendente è che questa invenzione della nostra mente umana è veramente la chiave per comprendere la natura, che la natura è realmente strutturata in modo matematico e che la nostra  matematica, inventata dal nostro spirito, è realmente lo strumento per  poter lavorare con la natura, per metterla al nostro servizio, per strumentalizzarla attraverso la tecnica.

Mi sembra una cosa quasi incredibile che una invenzione dell’intelletto umano e la struttura dell’universo coincidano: la matematica inventata da noi ci dà realmente accesso alla natura dell’universo e lo rende utilizzabile per noi. Quindi la struttura intellettuale del soggetto umano e la struttura oggettiva  della realtà coincidono: la ragione soggettiva e la ragione oggettivata nella natura sono identiche. Questa coincidenza tra quanto noi abbiamo pensato e il come si realizza e si comporta la natura, sono un enigma ed una sfida grandi, perché vediamo che, alla fine, è “una” ragione che le collega ambedue: la nostra ragione non potrebbe scoprire quest’altra, se non vi fosse un’identica ragione a monte di ambedue.

In questo senso mi sembra proprio che la matematica - nella quale come tale Dio non può apparire - ci mostri la struttura intelligente dell’universo. Adesso ci sono anche teorie del caos, ma sono limitate, perché se il caos avesse il sopravvento, tutta la tecnica diventerebbe impossibile. Solo perché la nostra matematica è affidabile, la tecnica è affidabile. La nostra scienza, che rende finalmente possibile lavorare con le energie della natura, suppone la struttura affidabile, intelligente della materia. 

E così vediamo che c’è una razionalità soggettiva e una razionalità oggettivata nella materia, che coincidono. Nessuno può già provare -come si prova nell’esperimento- che ambedue siano realmente originate in un’unica intelligenza, ma questa unità dell’intelligenza, dietro le due intelligenze, appare realmente nel nostro mondo. Quanto più noi possiamo strumentalizzare il mondo con la nostra intelligenza, tanto più appare il disegno della Creazione.

Alla fine, per arrivare alla questione definitiva, direi: Dio o c’è o non c’è. Ci sono solo due opzioni. O si riconosce la priorità della ragione, della Ragione creatrice che sta all’inizio di tutto ed è il principio di tutto - la priorità della ragione è anche priorità della libertà - o al contrario si sostiene la priorità dell’irrazionale, per cui tutto quanto funziona sulla nostra terra e nella nostra vita sarebbe solo occasionale, marginale, un prodotto irrazionale. La ragione sarebbe un prodotto della irrazionalità. Per ora non si può “provare” l’uno o l’altro progetto, ma la grande opzione del Cristianesimo è l’opzione per la razionalità e per la priorità della ragione. Questa mi sembra un’ottima opzione, che ci dimostra come dietro a tutto ci sia una grande Intelligenza, alla quale possiamo affidarci.

Il vero problema contro la fede, da sempre, è il male presente nel mondo: ci si chiede come esso sia compatibile con questa razionalità del Creatore. 

E qui abbiamo bisogno realmente del Dio che si è fatto carne e che ci mostra come Egli non sia solo una ragione matematica, ma che questa ragione originaria è anche Amore. Se guardiamo alle grandi opzioni, l’opzione cristiana è anche oggi quella più razionale e quella più umana. Per questo possiamo elaborare con fiducia una visione del mondo che sia basata su questa priorità della ragione, con questa fiducia che la Ragione creatrice è amore, e che questo amore è Dio. (Papa Benedetto XVI durante un incontro con i giovani nel 2006)

Adesso dobbiamo addentrarci in tre questioni fondamentali:

1) l’umanità e la divinità di Gesù.

2) il peccato all’origine del male

3) mettere a fuoco la nostra realtà personale e sociale

GETSEMANI: 

GESU’ VERO DIO E VERO UOMO

Gesù a 12 anni sapeva già quale fosse la sua missione. L’episodio al tempio ce lo rivela, stante la priorità della “figliolanza divina” rispetto a quella “familiare umana”. 

Nel miracolo di Cana, Gesù dice a sua madre di conoscere “i tempi” e che essi non sono ancora giunti. In seguito, discutendo con scribi, farisei e sacerdoti, Gesù si accredita come Dio (Gv 8,25). 

Gesù ha ben chiaro, andando a Gerusalemme, che cosa vi accadrà. Oltre a non peccare mai, dispensa coraggio: “non abbiate paura” è quasi un ritornello. Fidatevi! Che sia Dio lo vediamo anche perché mostra di conoscere i cuori degli interlocutori; dai miracoli che fa, anche spirituali; dalla conoscenza innata e stupefacente della sacra Scrittura; da ciò che accade il giorno del battesimo e in quello della trasfigurazione… 

Dunque Gesù sa quel che i dubbiosi possono non sapere. Umanamente però esperimenta tutte le nostre “cose”: sta nove mesi in una pancia, viene allattato, studia, impara un lavoro dal padre Giuseppe e le tradizioni del suo popolo. Sta con gli altri, mangia (e digiuna), prega, festeggia, piange e si emoziona, patisce caldo e freddo, ha sete… Il Getsemani però è l’apice del provare un dolore morale che il giorno dopo diventerà anche fisico, fino a morirne! Gesù alla fine sperimenta tutto dell’uomo, compresa la sepoltura. 

Decisivo è quel giovedì sera: Gesù sa di essere Dio, lo sa sempre; e sa di essere uomo, lo è sempre, ma quella notte scopre forse pienamente la sua completa e vera umanità. 

Gesù non conosce peccato: stando così le cose, come mai tanta angoscia nel giardino del Getsemani?

-Come uomo, Gesù obbedisce in tutto alla volontà di Dio, consegnando la propria libertà.

-Come Dio obbedisce all’uomo, condividendone gli aspetti fisici e materiali, salvo dove subentra il “sapere la Verità”; compresa la tentazione, ma escluso il peccato. 

Certamente è noto anche a noi che credere/sapere che, per esempio, un intervento chirurgico finirà bene, non toglie nulla al dolore fisico che si patirà affrontandolo. Ci sono davvero pochi episodi nella storia umana più drammatici di ciò che accadde in quel giardino poco prima dell’arresto di Gesù. 

Gesù ha appena finito di recitare la stupenda ed impressionante preghiera che troviamo nei capitoli 16 e 17 di Giovanni. Getsemani significa "frantoio".  Il Monte degli Ulivi viene ricordato spesso nel Nuovo Testamento ed è intimamente connesso con la vita spirituale di Gesù. Fu sul Monte degli Ulivi che si trovò spesso con i discepoli per parlare loro di eventi futuri. E sul Monte degli Ulivi si ritirava per la preghiera e il riposo. Dopo la raccolta, le olive vengono schiacciate, pressate, torchiate sotto il peso di una macina di pietra rotonda che riduce il frutto in polpa e recupera il prezioso olio. Nel Getsemani la macina dell'umiliazione, della sconfitta e della morte frantuma Gesù fino al punto della sua più grande agonia personale.  

Al Getsemani, il luogo del frantoio, l'angoscia mentale era così intensa che Gesù (Dio) implorò il suo Padre Santo di liberarLo. Ma solo se era la volontà del Padre (Dio). E’ un dialogo “da Dio a Dio”. Gesù dimostra però la sua umanità quando chiede ai suoi discepoli di stare con lui. Li desiderava e ne aveva bisogno nel momento del suo più grande conflitto umano. "L'anima mia è oppressa da tristezza mortale; rimanete qui, vegliate con me" (Mt 26,38). Gesù si allontanò un po’ dai suoi amici, quelli che baldanzosamente gli avevano detto che l'avrebbero seguito, quelli che gli avevano detto che non l'avrebbero mai rinnegato, e si gettò a terra per pregare. I sonnolenti non riuscirono neanche a restare desti e a consolarlo.


Mentre Gesù pregava, la sua agonia divenne grande: "...ed essendo in agonia, egli pregava sempre più intensamente; e il suo sudore divenne come grosse gocce di sangue che cadevano a terra" (Lc 22,44). E’ ancora una reazione corporea, incarnata, umana. I dizionari medici descrivono questo stato come "cromidosi", uno stato nel quale un forte stress emotivo può in effetti portare ad una espansione dei vasi sanguigni tanto da farli rompere, là dove vengono in contatto con le ghiandole sudorifere. Gesù per tre volte pregò in questo modo: "Padre mio, se è possibile, passi oltre da me questo calice! Ma pure, non come voglio io, ma come tu vuoi" (Mt 26,39).  

Gesù non provava piacere nell'imminente crocifissione; egli amava la vita su questa terra. Egli gioiva nel passeggiare con i discepoli, nel prendere fra le braccia i bambini, nel partecipare alle feste di matrimonio, nel cenare con gli amici, nell'andare in barca, o nel partecipare alle attività del tempio nel periodo della Pasqua. Per Gesù la morte è il nemico. Quando pregava: "Se è possibile...", desiderava avere ancora una volta conferma che la sua imminente morte era realmente la volontà del Padre.

C'era un'altra strada? Che significato poteva avere la sua richiesta: "passi oltre da me questo calice"? Nella Scrittura la parola calice, o coppa, è usata per descrivere in maniera figurata o la benedizione di Dio (Sal 23,5), o la sua giustizia (Sal 75,8). Siccome Gesù non avrebbe mai chiesto di essere privato della benedizione di Dio, è ovvio che qui il suo uso della parola "calice" si riferisce alla giustizia di Dio, di cui Cristo sarebbe stato partecipe sulla croce, prendendo su di sè il peso del peccato dell'umanità.

Come ci sembra inimmaginabile il fatto che Gesù, che non ha conosciuto peccato, dovesse portare il peccato e la colpa di tutti gli uomini: "Colui che non ha conosciuto peccato, Dio lo ha fatto essere peccato per noi" (2 Cor 5,21). C’era un altro modo per portare a compimento la volontà del Padre senza bere quel calice? Questa era la domanda che Gesù (anche come Dio) si poneva, e in assoluta ubbidienza (come Dio) alla volontà del Padre ne accettò volontariamente la risposta. 

No, non c'era un'altra possibilità per un Dio giusto ed amorevole di affrontare i nostri peccati. Il peccato deve essere sconfitto e il peccatore redento; se Dio avesse semplicemente perdonato i nostri peccati senza giudicarli, allora non ci sarebbe stata giustizia, ne’ responsabilità per il male fatto, e Dio non sarebbe realmente santo e giusto. 

E se Dio avesse soltanto giudicato i nostri peccati, come è giusto che fossero giudicati, allora non ci sarebbe alcuna speranza di vita eterna e di salvezza per nessuno, perché "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio" (Rom 3,25).

Il suo amore non avrebbe saputo trovare un'altro mezzo per la nostra salvezza. La croce era l'unico mezzo per risolvere questo terribile dilemma. Il conflitto di tutti i tempi stava per raggiungere il suo culmine. 

Da una parte i nostri peccati stavano per essere posti su Cristo, che era senza peccato. Egli sarebbe stato "rivestito" nei nostri peccati come di un abito sporco e lacero. Sulla croce quei peccati sarebbero stati giudicati, anche i miei. Egli sarebbe stato il completo sacrificio d'espiazione. Dall'altra parte, comunque, la perfetta giustizia di Cristo sarebbe stata data a noi come un immacolato e risplendente vestito. Il peccato è stato perciò giudicato e la giustizia di Dio soddisfatta. La porta al perdono e alla salvezza veniva aperta, e soddisfatto l'amore di Dio: "Colui che non ha conosciuto peccato, Egli I'ha fatto esser peccato per noi, affinché noi diventassimo giustizia di Dio in lui" (2 Cor 5,21). 

Anche se Gesù, nella sua umanità, ha provato in se stesso un conflitto in questa terribile situazione, alla fine ha pregato: "... la tua volontà sia fatta". Non si trattava di una preghiera detta come segno di rassegnazione, ma con una voce forte di completa fiducia. Gesù sapeva che ciò voleva significare la resa completa e assoluta alla volontà del Padre e alle necessità degli altri. Eppure, c'è lì un mistero che non possiamo comprendere pienamente: Gesù ha sperimentato la schiacciante consapevolezza del suo sacrificio inevitabile per i peccati del mondo.
Egli sapeva che questa era la sua missione primaria sulla terra, perché egli aveva detto: "Perché anche il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire, e per dar la vita sua come prezzo di riscatto per molti" (Mc 10,45). Il giardino del Getsemani è il posto dove    Gesù-Dio ebbe più che mai la rivelazione di essere in tutto un vero uomo!!!

In questo senso si trovò a faccia a faccia con la scelta fra l'ubbidienza o la disubbidienza. Egli, come uomo, non era un robot programmato ad ubbidire a Dio automaticamente. Può perciò sentire simpatia per la nostra debolezza: "...perché non abbiamo un Sommo Sacerdote che non possa simpatizzare con noi nelle nostre infermità; ma ne abbiamo uno che in ogni cosa è stato tentato come noi, però senza peccare" (Eb 4, 15). 

Satana ha tentato Gesù durante tutto il ministero terreno, ma le tentazioni nel deserto, all'inizio di questo ministero, sono “poca cosa”  se paragonate a quelle nel Getsemani. Dopo tre anni di servizio disinteressato e lo stress di quell'ultima settimana, mai Gesù era stato così vulnerabile come in quel preciso momento.

Alcuni scettici hanno affermato che la sofferenza di Gesù al Getsemani è stato un segno di debolezza. Essi sottolineano ad esempio che molti martiri sono morti senza questo intenso conflitto emotivo di Gesù. Ma una cosa è morire per una causa, o per la patria o per un'altra persona, e cosa assai diversa è morire per il mondo intero, per tutti i peccati insieme delle generazioni passate e di quelle future.

Gesù doveva diventare colpevole di omicidio, adulterio, truffa, menzogna, e di tutto il resto del cattivo comportamento umano! L’unica vera sapienza è nella croce  di Gesù: adoriamo il Cristo crocifisso! 
E' più di quanto le nostre menti finite possono perfino immaginare. Un critico della fede cristiana ha affermato davanti ad un consesso universitario: "Guardate a Socrate. Non si è tormentato davanti all'impellente morte. Stoicamente ha bevuto la cicuta. Con fierezza ha tenuto alta la testa fino alla fine". Socrate, un grande filosofo e maestro dell'antica Grecia, ha volontariamente accettato la pena di morte per rimanere coerente con le sue convinzioni. Ma egli morì solo per se stesso.

Nessun'altra morte nella storia umana può essere paragonata alla morte di Gesù il Cristo.
Alcuni possono aver sofferto allo stesso modo o di più fisicamente, ma nessuno ha sofferto di più spiritualmente. La sua battaglia contro il potere delle tenebre, nella sua essenza, ha significato la vittoria di Dio su Satana. Nessun semplice uomo poteva sconfiggere Satana, solo il Dio-uomo Gesù Cristo. E Gesù Dio, in croce, trova il tempo per dare ancora quattro messaggi: salva “in diretta” uno dei ladroni (non tutti e due); ci affida-a e affida al discepolo prediletto, Maria sua Madre; accenna la preghiera del Salmo 22, un grido non disperato, ma che inizia un grande esempio di confidenza in Dio; e infine, in questo contesto, versa sangue ed acqua per inondare tutti della sua misericordia crocifissa.      

IL MALE ESISTE 

ED ORIGINA NEL PECCATO
Ogni atto umano ha una sua estetica. Il peccato è brutto e non solo moralmente. L’uomo porta in sè una meschinità, una ristrettezza di vedute, un pavloviano istinto che scade nel riflesso condizionato della bestia ammaestrata, un accanimento che scade nella paura aggressiva, una maniacale centratura sul particolare che scade nella pornografia, una sorda invidia che scade nella violenza cattiva, una pretesa di bastare a se stessi e voler ottenere tutto ciò che ci pare, che scade in vizio e arroganza. Non c’è niente di bello in questi idoli vuoti, che cerchiamo di confezionare imbellettati del concetto di libertà o di provare a nobilitare chiamando sentimento e sincerità l’essere schiavi di dire e fare quel che ci passa per la mente, sempre e comunque, senza responsabilità e qualità, perciò senza nessuna bellezza, che viene dalla pazienza, la delicatezza, la misura, l’armonia e l’autocontrollo. Il sapersi peccatori è una grande grazia, un regalo immenso. Vuol dire sapere quanto male può sgorgare dai nostri pensieri incontrollati, maleducati, vomitati addosso al prossimo. 
Il male c’è eccome, e nasce dentro di noi. E’ talmente chiaro ed inaccettabile, così brutto da dire e  sapere, che fin dal principio si è puntato il dito altrove. Adamo dà la colpa ad Eva ed Eva al serpente… che poveretto non c’entra niente. Non c’entra come animale, ma non significa che non ci sia il male. L’uomo che lo provoca disobbedendo a Dio, si interroga sulla dubbia bontà di Dio, dacchè esiste il male! Paradossale, ma reale. Il male esiste in quanto l’uomo è peccatore. L’uomo è peccatore non in quanto cede a questa o quella debolezza entrata in noi, ma poiché non si pente e non si considera responsabile del male in quanto tale. Chi ama perdona e Dio lo fa. Ma chi ama lascia liberi e non impone nulla, nemmeno il perdono. E chi non si pente non può ricevere perdono.  In altre parole non esiste “l’ira di Dio”, perché Dio è solamente e sempre buono. Ma esiste l’ira dell’uomo: esiste cioè la possibilità di rifiutare persino il perdono di Dio, dentro la pretesa di fare da sé, bastare a sé stesso, credersi “creatore” e “signore”, negare non solo l’amore di Dio ma persino la Sua esistenza, non solo rifiutare la signoria di Dio ma persino la sua sofferenza, non solo arrivare a disinteressarsi di una vita oltre la morte, ma scandendo di morte la nostra vita. Di chi è la colpa di ogni disgrazia? L’uomo dice: del nemico, dello straniero, del rivale, della sfortuna o di Dio… Ma non mia. Senza accettare il peccato rimangono solo o l’insensibilità corazzata dell’indifferenza o i sensi di colpa disperati che ci schiacciano implacabilmente. Si è nell’angolo: soli, vincitori o vinti, comunque perduti. Il peccato originale è l’arrogante disobbedienza di cui il primo peccatore non si è mai accusato, la superbia dell’uomo illuso di essere “signore” di ciò che aveva solo ricevuto in dono, sospettando Dio per le malizie presenti nel proprio cuore e sfiduciando invece il Suo disegno di amore: di lì discende la morte. La morte della carne, ma anche, potenzialmente, la ben peggiore morte eterna dello spirito. Essa consiste nella improvvisa consapevolezza di aver sbagliato tutto: dà la pena del male vissuto, la conoscenza dell’immenso bene possibile e l’impossibilità di tornare indietro e di mutare condizione, per sempre. L’inferno provocato, provato e arrecato in vita, diventa eterno. Non come punizione di Dio, ma come esito delle proprie libere scelte, pienamente rispettate da Dio, il quale usa ancora la Sua misericordia, alle anime dannate, quella di non farsi vedere, per non acuirne rimorsi e dolore. Educare è un’arte che parte dall’amore e dal dono di sé. Dice cose scomode, collide con altri falsi maestri, ha il coraggio della correzione (fraterna e caritatevole, ma talora inevitabilmente aspra) di rotta. Non si educa a suon di ordini. Ne’ si educa ricorrendo alla falsità. Si educata con la carità nella verità. Si educa donando: non con l’IO, non con il MIO, ma con il TU, il NOI, il NOSTRO… Invece l’uomo lontano da questa coscienza non fa che ribellarsi continuamente a Dio. Così si fa giustizia da sé, stabilisce da sé il bene e il male, confonde il vizio e la virtù, menzognero, non cerca nemmeno più una verità, si accontenta del conformismo, rendendo precaria e mortifera la vita di tutti, perché tutti, in fondo, un po’ così lo siamo, e se non lo capiamo, se non capiamo dove è arrivato l’Amore per farcelo capire (in croce), non ci possiamo convertire a Gesù. Maria è la controimmagine dell’uomo arrogante. Lei obbedisce. Lei si fida, crede, si rende discepola dell’amore, sposa fedele, madre amorosa, donna del “sì” ripetuto a Dio opposto al “no” reiterato di Adamo. E’ umile quanto l’altro è superbo, apparentemente debole quanto l’altro si ritiene forte, mansueta tanto l’altro si fa violento. Lei è la donna che fa la volontà di Dio, mentre l’altro impersonifica chi non la fa. Non è, quella di Maria, una dedizione succube e sciocca, ma viene pagata dal martirio. Non è, quella di Adamo, una libertà intelligente, ma propaga il martirio altrui, rimanendo infelice, sempre affamato di nuove modalità di soddisfare una sete di senso che non trova. E’ semplice e sconcertante, ci fa vedere come siamo. Peccatori, amati e salvati da chi è Amore e non chiede altro che di poterci amare: c’è chi non vuole, c’è chi lo ritiene un problema. Preferiamo amarci da noi, generando mostri e morte. 
Satana (il falsario, l’accusatore, il divisore) esiste, ed opera pesantemente nel mondo, ha i suoi adoratori, trova falsi profeti e proporrà l’anticristo in vesti carnali. Egli non è una creazione della volontà di Dio, ma il prodotto spirituale negativo della libertà che Dio ha donato all’uomo. L’uomo che crede a se stesso, etsi Deus non daretur (come se Dio non esistesse), ne è inesorabilmente ripieno. Aver fede nell’uomo è l’azione dei pastori della Chiesa, di ogni educatore che educa il suo discepolo. E’ tipico dei grandi santi, che cercano, con la fede in Dio, di educare al bene. Avere fede nell’uomo senza averla in Dio inevitabilmente porta al peccato: come minimo di vanità; poi monta la cupidigia, arriva l’invidia e non di rado si giunge all’omicidio.  

Il vangelo spiega l’origine del male  dentro di noi

	6 Ed egli rispose loro: “Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto:Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini”. 9 E aggiungeva: “Siete veramente abili nell‘eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre. E‘ Korbàn, cioè offerta sacra (in aramaico significa “offerta a Dio”) , quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte”. 14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: “Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c‘è nulla fuori dell‘uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall‘uomo a contaminarlo”. [ 16 ]. 17 Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18 E disse loro: “Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell‘uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?”. Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 20 Quindi soggiunse: “Ciò che esce dall‘uomo, questo sì contamina l‘uomo. 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l‘uomo”.         (dal vangelo di Marco, capitolo7) 
	


E’ buona l’economia? E i soldi? E il divertimento? E la TV? E internet? E il tifo? Il problema non è la “tecnica” o la “cosa in sé”, bensì l’intenzione che la anima. Persino il legalismo è ipocrita, pur basandosi sulla legge. Ecco perché il moralista è ipocrita pur non negando i meriti e la necessità della morale. L’esteriorità impegna le pratiche senza farvi aderire sinceramente il cuore, anzi utilizzando le pratiche contro le persone, a vantaggio di chi ha il potere di giudicare, cosicché con disinvoltura si applica ed impone con rigore ad altri ciò che ci si ritiene di risparmiare e reinterpretare per se stessi.  

Lo dice chiaramente Gesù: NON C’E’ NIENTE FUORI DELL’UOMO CHE ENTRANDOVI MATERIALMENTE POSSA CONTAMINARLO. Gesù non aveva studiato biologia e non ce l’aveva con l’igiene, ma idolatrare l’igiene per giudicare il prossimo con la scusa di Dio è sommamente ipocrita (neanche i farisei conoscevano la biologia: anche se la proverbiale pulizia evitava loro qualche diarrea e malattia infettiva, questo non evitava purtroppo di giudicare impure le persone, calpestandone la dignità). E’ il cuore dell’uomo il luogo su cui ciascuno deve vigilare, cercando la Verità delle proprie azioni, prendendo consapevolezza delle travi che ci oscurano la vista, rendendoci ciechi. Perché ogni azione prende il colore, il sapore e l’odore dell’intenzione profonda da cui origina, compresi gli errori e l’ignoranza che ingannano la nostra coscienza “maleducata” (superba nei confronti del ruolo dell’educazione) conducendola lontana dalla Verità, ritenendo i più la “libertà di coscienza” slegata dalla sua educazione (e Dio-amore ci educa ad amare). Gesù non rinuncia a proporre i 10 comandamenti, che non sono dei “no”, ma dei sì all’amore. Li snocciola dentro questo impegno di Verità: tra i “contaminanti” velenosi troviamo (notare che mette per ultimo il primo e l’insistenza attorno al sesto, oggi ritenuto “bacchettone” e meno grave) questa lista. 

	Parola usata 

da Gesù
	Contro quale comandamento è
	Comandamento
	In che cosa consiste la relazione 

sbagliata con Dio

	fornicazioni
	sesto
	non commettere atti impuri
	contro innocenza, pudore e purezza

	furti
	settimo
	non rubare
	contro le proprietà e la giustizia

	omicidi
	quinto
	non uccidere
	contro la vita

	adultèri
	nono e sesto
	non tradire e non desiderare l’amore altrui
	contro la fedeltà e la fiducia

	cupidigie
	sesto, decimo
	non bramare le cose, idolatrandole
	contro la sobrietà e il distacco

	malvagità
	tutti e dieci
	ama Dio-amore, non Satana-male
	fare il male è contro Dio e l’uomo

	inganno
	quarto (korban) e ottavo
	non dire falsa testimonianza e onora il padre e la madre
	contro la verità (e anche i genitori)

	impudicizia
	secondo e sesto
	non nominare Dio invano
	contro la purezza e nella bestemmia

	invidia
	nono e decimo
	non lasciarti tentare 
	contro la fedeltà e la pace

	calunnia
	secondo e ottavo
	non bestemmiare e non giudicare dicendo cose non vere
	contro Dio, i fratelli e la verità

	superbia
	terzo e quarto
	santifica le feste
	contro la tradizione e il tempo a Dio

	stoltezza
	primo
	sii sapiente e non avere altro Dio
	contro l’amore e la Parola di Dio


Se c’è la Verità, ce n’è una sola. Dire di essere nel giusto è così presuntuoso che solo una gigantesca umiltà lo può rendere credibile! C’è un Dio che si umilia fino a farsi crocifiggere e uccidere nel modo più squalificante, tradito, deriso e condannato? C’è!  Rivelandosi sulla croce, e perdonandoci, la Verità si accredita nella storia!  

12"Io verrò presto e porterò la ricompensa da dare a ciascuno, secondo le sue opere. 13Io sono il Primo e l'Ultimo, l'Inizio e la Fine, l'Origine e il Punto d'arrivo.14"Beati quelli che lavano i loro abiti nel sangue dell'Agnello: essi potranno cogliere i frutti dell'albero che dà la vita e potranno entrare nella città di Dio attraverso le sue porte. 15Fuori i cani, i maghi, i porci, gli assassini, gli idolatri e tutti quelli che amano e praticano la menzogna.    Apocalisse, cap. 22 (l’ultimo).  

Gesù non ce l’ha con il “cane”, ma con chi, rifiutando Dio, rinuncia alla sua piena dignità di uomo.

DAL PECCATO DI UNO ALLA STRUTTURA DI  PECCATO

LA SOLLICITUDO REI SOCIALIS

Questa enciclica di Giovanni Paolo

II, del 30 dicembre 1987, è un tributoai 20 anni della Populorum progressio di Paolo VI, in cui la Chiesa riconobbe nell’etica da dare allo sviluppo un punto nodale, considerando “lo sviluppo il nuovo nome della pace”. Per quanti popoli lo sviluppo è sfruttamento? Quante risorse si investono non per lo sviluppo, ma per la guerra? Dire queste cose nel 1967 era nuovo. 

Nel 1987, Giovanni Paolo II nota che “è entrata in crisi la stessa concezione economica o economicista, legata al vocabolo

sviluppo. Effettivamente oggi si comprende meglio che la pura accumulazione di beni e di servizi, anche a favore della maggioranza, non basta a realizzare la felicità umana”. “E’ la cosiddetta civiltà dei consumi che comporta tanti scarti e rifiuti. Un oggetto posseduto, e già superato da un altro più perfetto, è messo da parte, senza tener conto del suo possibile valore permanente per sé o in favore di un altro essere umano più povero”. 

Il Papa indicava chiaramente la deriva materialista in atto, che fa

dell’uomo stesso un oggetto di consumo. Scegliere tra avere ed essere è questione più decisiva che in passato. 

E aggiunge: “Lo sviluppo di oggi deve essere visto come un momento della storia iniziata con la creazione e di continuo messa in pericolo a motivo dell’infedeltà alla volontà del Creatore, soprattutto per la tentazione dell’idolatria; ma esso corrisponde fondamentalmente alle premesse iniziali”. 

Ad un mondo abituato a ragionare per logiche est-ovest l’enciclica illustra il dramma della questione tra nord e sud del mondo, mettendo in guardia anche dai disastri ambientali. 

Il capitolo V dell’enciclica è una lettura teologica dei problemi

moderni. 

Da leggere per intero i paragrafi 36 e 37! 

Il Papa conia un’espressione nuova e profetica, ancora poco spiegata nelle nostre catechesi: quella della struttura di peccato. 

E’ un sistema dove ognuno fa il proprio dovere, eppure il risultato è una cosa sbagliata. 

E non bastano le analisi socio-politiche. Il problema è radicale, profondo, diabolico. Il Papa mette in guardia: 

“Peccato e strutture di peccato sono categorie che non sono spesso applicate alla situazione del mondo contemporaneo… Non si arriva, però, facilmente alla comprensione profonda della realtà quale si presenta ai nostri occhi, senza dare un nome alla radice dei mali che ci affliggono. In ciò consiste la differenza tra il tipo di analisi sociopolitica e il riferimento formale al peccato e alle strutture di peccato.

Il Dio ricco in misericordia, redentore dell’uomo, Signore e datore della vita, esige dagli uomini atteggiamenti precisi che si esprimano anche in azioni o omissioni nei riguardi del prossimo…” 

E denuncia due cose: “la brama esclusiva del profitto e… la sete del potere col proposito di imporre agli altri la propria volontà a qualsiasi prezzo. 

In altre parole, siamo di fronte all’assolutizzazione

di atteggiamenti umani. 

Se certe forme di imperialismo moderno si considerassero alla luce di questi criteri morali, si scoprirebbe che sotto certe decisioni, apparentemente ispirate solo dall’economia o dalla politica, si nascondono vere forme di idolatria: del denaro, dell’ideologia, della classe, della tecnologia”. 

Ecco come il Papa indica “quale sia la vera natura del male a cui ci si trova di fronte nella questione dello sviluppo dei popoli: si tratta di un male morale, frutto di molti peccati, che portano a strutture di peccato. 

Diagnosticare così il male significa identificare esattamente, a livello della condotta umana, il cammino da seguire per superarlo”. 

Oggi, seppur caduto

il comunismo sovietico, la struttura

di peccato imperversa ancora.

